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1.
Helter Skelter (Live) (3:07) 

2.
Van Diemen's Land (3:05) 

3.
Desire (2:59) 

4.
Hawkmoon 269 (6:22) 

5.
All Along the Watchtower (Live) (4:24) 

6.
I Still Haven't Found What I'm Looking For (Live) (5:53) 

7.
Freedom for My People  (0:38) 

8.
Silver and Gold (Live) (5:49) 

9.
Pride (In the Name of Love) (Live) (4:27) 

10.
Angel of Harlem (3:49) 

11.
Love Rescue Me (6:24) 

12.
When Love Comes to Town (4:15) 

13.
Heartland (5:03) 

14.
God Part II (3:15) 

15.
The Star Spangled Banner (0:43) 

16.
Bullet the Blue Sky (Live) (5:36) 

17.
All I Want is You (6:30) 

· Tutti i brani in grassetto sono stati oggetto di pubblicazione  singola.

Prodotto da: Jimmy Iovine. Manager: Paul McGuinness.

Parole: Bono. Musica: U2. 

Ad eccezione di: The Star Spangled Banner, eseguita da: Jimi Hendrix - Freedom For My People:  

Eseguita da : Sterling Magee alle Chitarre/Percussioni e Adam Gussow all’Armonica. 

Post produzione album e film, registrata agli: A&M Studios, Hollywood. 

Post produzione arrangiamenti, grazie a: David Tickle.  

Tutte le registrazioni live sono delle: Remote Recording Services (The Black Truck) operatori: David Hewitt, Phil Gitomer, Fritz Lang, J.B. Matteotti. Ulteriori addizionali: Don Smith, Rob Jacobs, Randy Staub, Bob Vogt e Marc De Sisto; assistenti: Brian Scheuble, Ethan Johns. Arrangiamenti dub agli studi:  Conway Recording con la collaborazione di  Richard McKernan e GaryWagner.  

Incisione disco di:  Arnie Acosta, A&M Mastering Studios/LA. Studio Staff tecnico:: Sam O'Sullivan, Cheryl Engels, Fraser McAlister, Des Broadbery. Coordinatori di  produzione: Fregg McCarty, Anne-Louise Kelly, Ellen Darst, Keryn Kapan, Sheila Roche, Debbie Bernadini. Direzione a Dublino: Anne-Louise Kelly, Barbara Galavan, Suzanne Doyle, Jackie Bennett, Cecilia Coffey, Brigid Mooney, Cillian Guidear, Marc Coleman, John Clark 

Tour Manager: Dennis Sheehan. Assistenti di registrazione: Dennis Sheehan e Theresa Pesco.

«Ho visto le menti migliori della mia generazione distrutte dalla pazzia, affamate nude isteriche,
trascinarsi per strade di negri all'alba in cerca di droga rabbiosa, hipsters dal capo d'angelo ardenti per l'antico contatto celeste con la dinamo stellata nel macchinario della notte, che in miseria e stracci e occhi ínfossati stavano su partiti a fumare nel buio soprannaturale di soffitte a acqua fredda fluttuando sulle cime delle città contemplando jazz […]» - Allen Ginsberg, The Howl, in «Howl and Other Poems» (City Light Books, 1956). Nel lamento giovanile dell’incipit di una delle più celebri poesie beat del grande Ginsberg, si tracciano le grandi linee della musica degli U2 dei tardi anni 80 che conducono in porto il progetto di redenzione introspettiva, chiamato The Joshua Tree, con un album come Rattle & Hum, pubblicato nel 1988, che riafferma lo spirito americano e blues maturato nei cuori dei Dubliners, negli ultimi anni.

Le urla (le stesse dei canti beat di Ginsberg) che ascoltiamo nel disco sono quelle del pubblico nei tanti live registrati durante le tournée di questi ultimi anni, The Unforgettable Fire Tour, Conspiracy Of Hope Tour, The Joshua Tree Tour, Rattle & Hum Tour, Lovetown Tour.

Gli U2 sono sul tetto del mondo e sono rigenerati nel sound, forse ancora più che in The Joshua Tree versione studio: Bono con un faro a 1000 watt, “infuoca” The Edge e la sua chitarra assassina nella copertina dell’album/videocassetta di questo documentario evento diretto magistralmente da  Phil Joanou.

Il dizionario enciclopedico dei film del 2007, Il Morandini, parla di Rattle & Hum, come di un sagace e vivido scontro musicale contro l'apartheid, il razzismo, la disinformazione dei mass media, la religione corrotta, e il terrorismo.

In alcuni concerti del tour americano di Rattle and Hum, gli U2, tra le altre cose, aggiunsero al loro sforzo produttivo, una pizzico di parodia che non guasta: indossarono i panni di una band country & western, di quelle da fattoria insomma, chiamata Dalton Brothers. Truccati con parrucche, cappelli da cowboy e occhiali da sole, gli U2/Dalton si presentavano sul palco in incognito fungendo da gruppo spalla degli stessi U2 (da http://www.atu2.com/daltons).

E’ cosi che vengon fuori 2 canzoni come Lucille e Lost My Way, frutto di lyrics impegnate come questa:

Deep as a river, wide as the ocean
High as a mountain, I'd climb for thee
I know our love will last forever
But will our love, Lucille, last the night?  

Gli U2 diventano per un paio di notti, i discendenti di una antica dinastia dei Galveston del Texas americano, e sono: Luke, Duke, Alton, e la sorellina Betty (Adam Clayton).

«Le loro interviste sono ironiche e telegrafiche; le loro prove sono eseguite in ambienti sempre diversi. Una folla sempre numerosa e delirante acclama i propri beniamini durante le loro esibizioni nei concerti tenuti negli Stati Uniti (Colorado, New York, California, Tennessee, Texas, Arizona) e soprattutto durante il suggestivo spiritual interpretato dagli U2 in una chiesa del quartiere di Harlem, insieme ad un commosso coro di gente di colore» (da Yahoo! Cinema).

Il maestro del blues americano B.B.King, il sogno “americano”, Bob Dylan, il mito del rock, i Rolling Stones, e le grandi orchestre gospel come la Voices Of Freedom di New York, sono solo alcune delle grandi guest stars che prestano la voce alla musica degli U2, per renderli un po’ “immortali” quanto loro. 

Immortale è la fede nei confronti della musica di Elvis Presley, padre, da sempre, del rock’n’roll, come lo testimonia la voce commossa di Larry Mullen, a sua volta “padre” dell’oggetto del desiderio chiamato “U2”.

“Disco imperfetto”, Rattle & Hum è un perfetto viaggio alla riscoperta delle radici, delle origini della musica americana, oggetto inesplorato e sconosciuto sino agli anni 80. 

Gli U2 visti in bianco e nero, come in bianco e nero suonano 2 pezzi inseriti nell’album che appartengono ad altre colonne della soul music, ossia la musica dell’anima, come Jimi Hendrix, e i Beatles, che “conquistarono” l’America nel 1964, con un bagno di folla all’aeroporto Kennedy di New York.

Rattle & Hum non può mancare sulle mensole di chi ama il rock; è un album tutto da vivere ed è, per giunta, un video-documentario in cui “credere”.

I need your love…bum-bum!
I PEZZI

1.
Helter Skelter (Live) – Scritta da John Lennon e Paul McCartney nel 1968 e contenuta nell’album White Album, edizioni Apple, e registrata live da Thom Panunzio a Denver, è una delle cover dei Beatles che è stata giudicata tra le migliori suonate dal vivo e non dai mitici Fab Four di Liverpool. Celebre per aver introdotto sonorità hardcore e metal nella musica rock, l’espressione Helter Skelter, ci rimanda al mondo dei luna park, degli scivoli, e delle montagne russe. 

The Edge rispetta la partitura del brano originale, aprendolo con un ritmo ripetuto di riffs distorti, e Bono la introduce con queste parole: «This is a song C.Manson stole from The Beatles. We're stealing it back».

Quando arrivi in fondo
Tu ritorni in cima allo scivolo
E ti volti e ti fermi
E ti lanci in un giro
Poi arrivi in fondo
Poi mi vedi ancora… nella voce di BonoVox, calda e sensuale si avverte questo terribile senso di finimondo che i Beatles professavano più di 20 anni prima.

2.
Van Diemen's Land – Silenzio. Canta e suona The Edge, come era già accaduto in War.

Hold me now, oh hold me now
'til this hour has gone around
And I'm gone on the rising tide
For to face Van Diemen's land...

Nelle note della booklet del cd si legge che la canzone è dedicata al poeta John Boyle O'Reilly (1844-1890) colpevole di far parte di una lega chiamata Fenian che lottava per l'indipendenza dell'Irlanda, che fu deportato nel 1848 nella "Terra di Van Diemen" (l'attuale Tasmania, un isola del continente australiano) e che un tempo era un luogo di  confino per i prigionieri politici del Regno Unito. 

O'Reilly riuscì però a scappare dalla sua prigione e si rifugiò a Boston negli USA.

E’ una canzone calda e passionale. Semplice, su una semplice base acustica e un sottofondo di organi che la rendono di strofa in strofa sempre più enfatica, sempre più dolce.

Non è solo tutto merito di The Edge. Gli U2, idolatrati nel loro strumentista più emblematico, dipingono una realtà da sogno; quella dei viaggi per mare, quella della letteratura americana dell’800, se si pensa a Moby Dick di Herman Melville (R.Bentley, 1851) o a The Narrative Of Arthur Gordon Pym of Nantucket di E.A.Poe (Harper & Brothers, 1833), per effetto di quelle che sono le suggestive immagini che si riescono ad evocare con la straordinaria regia nel video di Joanou.
L'Irlanda fu colpita nel 1845 dalla Great Famine, una terribile carestia causata da un parassita che distrusse l'intero raccolto di patate. Iniziarono così le grande migrazioni oltreoceano, sulle cosiddette "navi-bara" in cui, durante la traversata, morivano centinaia di migliaia di persone, per le pessime condizioni sanitarie. In particolare, la Tasmania, era per gli Irlandesi la terra della deportazione in cui venivano confinati coloro che si ribellavano al governo inglese. Questa landa era sinonimo di dolore, di umiliazioni, di rabbia e di ribellione (era anche il titolo di una canzone di rivolta).
The Edge, che scrive (e canta) il testo di questo brano, ne fa una canzone triste e malinconica, in una ballata indimenticabile.
3.
Desire – Un desiderio crescente, di musica folk di schitarrate impazzite, di percussioni initerrotte e armoniche mozzafiato. Una colonna del blues targato U2, che non dimentica affatto le origini punk della musica dei quattro irlandesi, fatta di brevità (solo 2 minuti e 59) e intensità musicale.

Il singolo che lanciò Rattle & Hum, musicalmente è puro rock blues americano.

Il testo parla di passioni brucianti e, almeno da She's the dollars in poi, accenna in modo autoironico al ruolo degli U2 nei confronti dei fans. Un tema che verrà ripreso spesso in futuro (per esempio in Hold me, Thrill me, Kiss Me, Kill Me, fino a Gone (da Anche tu http://digilander.libero.it/u2anchetu/t_rnh.html).
Lei è i dollari
Lei è la mia protezione
Si lei è una promessa
Nell'anno delle elezioni
Sorella, non posso lasciarti andare
Sono come un predicatore che ruba cuori
Ad uno spettacolo ambulante
Per amore o per soldi, soldi... ?

E la febbre, sta crescendo
Desiderio… 
La musica degli U2, pur mantenendo alcuni valori inalterabili, si rinnova. E eccelle con una b-side dal titolo Hallelujah Here She Comes.

4.
Hawkmoon 269 – Hawkmoon è una luogo nella cittadina di Rapid City nel Nord Dakota, in cui Bono e soci suonarono tanti anni prima nell’ambito di una serie di concerti-evento voluti da Amnesty International e il 269 è il numero delle volte che questo brano è stato masterizzato e mixato prima di essere definitivamente pubblicato in Rattle & Hum.

Le parole qui sono di Bono, ma il lavoro alle tastiere è di un maestro della musica leggera popolare americana: Bob Dylan.

La canzone è eccezionalmente orchestrata e seppur non sia diventata una hit, potrebbe annoverarsi tra le canzoni più belle degli U2, come sperimentazione, come passione, come testo, come tutto.

Le tastiera Hammond Organ di Dylan, fanno ancora il verso al suono da zucchero filato del luna park, mentre nell’incidere dei bassi e delle percussioni di Mullen, il forte suono del timpano di Larry Bunker, germina la giusta emozione in questa canzone che si trasforma in una vera e propria dichiarazione d’amore. 

Come un ritmo incessante/ Come tamburi nella notte/ Come della dolce musica soul/ Come della luce del sole/ Ho bisogno del tuo amore…

La chitarra di The Edge tiene il tempo di Bono per poi liberarsi in suoni distorti stridenti eccezionali alternati a strimpellate calme e tipiche che ormai abbiamo imparato a riconoscere nel tipico suono irish.

Il suono irish… lo stesso di una ballata d’amore delle più classiche.

Bono fa da contro-coro a sé stesso; la sua voce è bassa e esplosiva allo stesso tempo, tanto da caricarsi di significati e metonimie sempre più forti.

Like a Phoenix rising
Needs a holy tree
Like the sweet revenge
Of a bitter enemy
I need your love

Like the hot needs the sun
Like honey on her tongue
Like the muzzle of a gun
Like oxygen
I need your love...

Rima alternata e like, verbo pseudo-ausiliare e di “potere” in posizione forte, sono i punti forti del testo.

Solo una pistolettata sulle gambe può piegare la carica vitale della prestazione canora di BonoVox in questa canzone, che sembra un pistolero impazzito in un film di Sergio Leone: una voce pazzesca, la voce di un forsennato che non aveva mai cantato cosi negli U2.

Alex Acuria aggiunge le sue percussioni a quelle di Larry, mentre Edna Wright e Carolyn Willis, accompagnano con un gospel il crescente suono dei bassi di Clayton. 

Vogliamola chiamare canzone western? Bah…

Quello che basta sapere è che è un peccato che questo brano non sia mai riuscito a trovare il giusto spazio che merita dal vivo, riducendosi a pura snippet di Desire.

5.
All Along the Watchtower (Live) – Brano ipnotico e religioso, che gli U2 prendono in prestito ancora una volta da Bob Dylan (a sua volta “rubata” a Jimi Hendrix, nell’album John Wesley Harding, Columbia 1967) che con tante grazie dice loro «Bravi!» per averla cantata dal vivo più di quanto possa averlo fatto lui.

In un dominio di bassi e percussioni udueiani, Bob Dylan, trionfa con il suo rock cosi etnico e entrambi gli artisti si fanno profetici di una realtà sociale e religiosa piena di chiaro-scuri. The Edge si diverte a suonarla con riffs in perfetto stile Jimi Hendrix, e Bono si esalta ad urlarci su.

"There must be some way out of here"
Said the joker to the thief
"There's too much confusion here
I can't get no relief
Businessmen they drink my wine
Plowmen dig my earth
None of them know along the line
What any of this is worth"

E’ stata registrata,  l'11 Novembre 1987 a San Francisco nella Justin Herman Plaza, durante un concerto gratuito dall'ironico titolo di Save the Yuppies.

6.
I Still Haven't Found What I'm Looking For (Live) – Registrata al Madison Square Garden di New York, il 28 Settembre del 1987, questa versione live di un inno intramontabile della musica degli U2, contiene i cori gospel della compagnia New Voices Of Freedom, con i vocalizzi solisti  di George Pendengrass e Dorothy Terrell, e una nuova straordinaria strofa, scritta per l’occasione da Bono:

I believe in the Kingdom Come
Then all the colours will bleed into one
But yes I'm still running
You broke the bonds
You loosed the chains
You carried the cross
And my shame
And my shame
You know I believe it
But I still haven't found
What I'm looking for
But I still haven't found
What I'm looking for...

Il ghetto di Harlem e la musica celtica per questa camminata nel sole, mano nella mano, sembrano due culture che si incontrano come venute da un altro pianeta.

Riconoscibile e indimenticabile sin dalle prime strimpellate acustiche di Evans, forse, non c’è canzone più serena di questa nel repertorio di una band che ha saputo farsi amare per la semplicità dei suoi accordi.

7.
Freedom for My People – Intermezzo interludio di artisti di strada: scritta da Sterling Magee, Bobby Robinson e Macle Mabins e eseguita da Adam Gussow alle chitarre e all’armonica.

Ho bisogno di un po' di libertà
Libertà per la mia gente 
Voglio un po' di libertà
Libertà
Libertà, libertà per la mia gente
Mi piacerebbe un po' di libertà
Ho bisogno di un po' di libertà per la mia gente
Libertà
Libertà, libertà per la mia gente (traduzione di Anche Tu, ibidem)

8.
Silver and Gold (Live) - In questa versione live (registrata a Denver - Colorado, nella McNichols Arena, l'8/11/ 1987) , Bono fornisce una eccellente spiegazione al testo: dalle sue origini di stesura, come già accennato in The Joshua Tree. 

«Sì, argento ed oro... Questa canzone fu scritta in una camera d'albergo a New York City ai tempi in cui un nostro amico, Little Steven, stava mettendo insieme un disco di artisti contro l'apartheid. Questa è una canzone scritta su di un uomo in una baraccopoli fuori Johannesburg» - poi morto, come le cronache e la storia musicale degli U2 ci hanno già insegnato. 

The Edge è probabilmente e definitivamente “regalato” al tempio della musica blues, con il suo eccellente assolo, da musica nera, nella parte conclusiva di questo brano.

9.
Pride (In the Name of Love) (Live) – L’orgoglio di The Unforgettable Fire è presente anche in questo album e in una versione live registrata a Denver - Colorado, nella McNichols Arena, l'8/11/ 1987. Lascia senza parole, o forse senza voce, dopo averla cantata.

Un uomo imprigionato in un recinto di filo spinato
Un uomo che resiste
Un uomo finito su di una spiaggia deserta
Un uomo tradito con un bacio

Nel nome dell'amore
Cos'altro nel nome dell'amore?

The Edge e Adam Clayton sono gli autentici mattatori dell’intermezzo unicamente musicale che si può meglio apprezzare dal vivo piuttosto che tra le quattro pareti degli Studios di Hanover Quay.
10.
Angel Of Harlem - Come si legge dalle note del booklet del cd, questa canzone è dedicata alla grande cantante jazz Billie Holiday, soprannominata "Lady Day". 

Aveva veramente la voce di un angelo, ma ebbe una vita infelice e sfortunata. Vinta dalle delusioni sentimentali e dalla segregazione razziale che fu costretta a subire, divenne vittima di droghe e alcol e morì a soli 44 anni.

A Islington, Londra, nel 2007, Bono l’ha ribattezzata come - «la nostra unica canzone natalizia»; Angel Of Harem diventa secondo singolo di Rattle & Hum, nel dicembre del 1988, nei formati vinile 7", vinile12", cd, cassetta e 3" cd, ed è accompagnata da quegli splendidi b-sides che sono Love Rescue Me e A Room At The Heartbreak Hotel.

Gli U2 consentono ai fiati (come era già avvenuto in passato) di fare una importante comparsa in un brano (versione studio) suonato dal vivo che non rende con le sole chitarre. Tamburelli e organi completano il meraviglioso albero di addobbi musicali di questo pezzo in cui Bono trasforma la sua voce, da semplice “stonato” europeo, a artista nero di razza.

Blue light on the avenue
God knows they got to you
An empty glass, the lady sings
Eyes swollen like a bee sting
Blinded you lost your way
On the side streets and the alleyways
Like a star exploding in the night
Filling up the city with broad daylight
An angel in Devil's shoes
Salvation in the blues
You never looked like an angel
So long...Angel of Harlem.

Per gli U2 che da qualche anno godono dell’affetto del pubblico, ricevono un tributo notevole (non solo di pubblico), ma anche critica per Rattle & Hum; e Angel Of Harlem, è una piccola grande sorpresa nelle economie dell’album, in fatto di distribuzione.

11.
Love Rescue Me – Bono anticipa i temi della canzone ricordando che era stata scritta, dopo che Bob Dylan era scampato ad un micidiale incidente sulle due ruote: «Love Rescue Me is a soulful, country stroll, again built around a familiar chord sequence».

Le parole ancora una volta sono di Bono e di Bob Dylan. 

L’armonica a bocca malinconica, ci fa stendere su un’amaca di canapa e mirare sereni, l’orizzonte sterminato del deserto americano.

Molti stranieri ho incontrato/ Sulla strada verso il mio rimorso/ Molti dispersi che cercavano di ritrovare loro stessi in me/ Mi chiesero di rivelare/ Proprio quei pensieri che avrebbero voluto celare/ Amore salvami.
Il potere salvifico dell’amore fa incontrare e scontrare in un duello da brivido, gli autori di questa canzone, impegnati ai cori.

Love rescue me/ Come forth and speak to me/ Raise me up and don't let me fall/ No man is my enemy/ My own hands imprison me/ Love rescue me...

L’anima nera di questa canzone è nella chitarra folk di Edge e nei fiati mixati da Marc De Sisto.

Tra qualche anno (durante il PopMart Tour), gli U2 la canteranno in un featuring di grande rispetto e dal cognome importante, quello di Ziggie Marley.

12.
When Love Comes to Town – L’amore arriva in città e “il maestro” B.B.King si degna di duettare con BonoVox al microfono e con Edge alle chitarre, surclassandoli per maestria e per questioni discografiche, che terranno pur conto del fatto che gli U2 si cimentano con il padre della musica blues americana.

Bel testo, bella canzone, ricca di energia e sensazioni positive, accresciute da una voce puro soul di Hewson, e un corpus ritmico di Larry costruito con metodo per permettere alla chitarra del “re” di ammaliare il pubblico europeo degli U2. 

The Edge è lì a strimpellare, calmo in un angolo e a aiutare Rebecca Evan Russell, Phyllis Duncan e Helen Duncan nelle backing vocals.

When love comes to town
I want to jump that train
When love comes to town
I want to catch that flame
Maybe I was wrong to ever let you down
But I did what I did
Before love came to town.

La mescolanza di suoni che ne viene fuori, genera quella sensazioni musicale che gli inglesi chiamano teamed up.

13.
Heartland – Diciamo pure cosi: un sound tipico U2 (con la ricomparsa di Brian Eno alle tastiere), adattato ad una realtà di musica blues americana, da importazione. Nel video i quattro del gruppo, sono là, negli USA.

Al pizzicare le corde dei bassi di Clayton che apre il brano con una lunga introduzione, li si vede visitare i luoghi che hanno visto vivere e diventare famoso il grande Elvis Presley. Le Harley Davidson, il muro del “pianto”, dove centinaia di ragazzi ogni giorno lasciano fiori o scritte in onore del molleggiato più famoso della musica americana. 

Tutto evoca in Larry Mullen la necessità di comporre un pezzo che faccia dimenticare a molti la Elvis And America di The Unforgettable Fire, con qualcosa di più incisivo, sebbene Heartland non sarà l’unica dedica a Elvis degli U2.

Diciamo anche che gli riesce veramente bene, con un BonoVox ancora una volta ispiratissimo.

Mississippi and the

 cotton wool heat
Sixty-six a highway speaks
Of deserts dry
Of cool green valleys
Gold and silver veins
Of the shining cities...

La lirica è espressamente votata alla celebrazione del cuore dell’America e dei suoi abitanti, che riassume l’idea generale che ha ispirato la nascita del disco.

La Interstate 66, i campi di cotone, Chicago e Los Angeles…: c’è veramente tutto. 

Deserti, valli verdi, città risplendenti. Da un capo all’altro del Nuovo Mondo, gli U2 ci mostrano gli States, con gli occhi di uomini maturi e innamorati.
14.
God Part II -  Gli U2 sono ancora una volta alle prese con l’influsso della musica dei The Beatles o meglio quel che è rimasto di loro. Un pezzo di John Lennon si intitolava God (contenuta nell’album John Lennon/Plastic Ono Band, Apple Records 1970) ed il  testo diceva, a grandi linee, di non credere in nulla, se non in sè e in Yoko Ono. 

I don't believe in magic, 
I don't believe in I-ching, 
I don't believe in bible, 
I don't believe in tarot, 
I don't believe in Hitler, 
I don't believe in Jesus, 
I don't believe in Kennedy, 
I don't believe in Buddha, 
I don't believe in mantra, 
I don't believe in Gita, 
I don't believe in yoga, 
I don't believe in kings, 
I don't believe in Elvis, 
I don't believe in Zimmerman, 
I don't believe in Beatles, 
I just believe in me, 
Yoko and me, 
And that's reality. Cosi, lui, in un testo paradossale e accompagnato alla chitarra acustica.
Quella che segue, invece, è la risposta di Bono, e anche lui non crede in tutta una serie di cose, ma dice di credere, invece, solo nell'amore.

Un pezzo epico e rock in cui gli U2 sembrano ormai “imprigionati” dalla tradizione a cui sono forzatamente legati: quella di stupire, senza vergogna.

Musicalmente parlando, il pezzo anticipa il decennio di grandi novità elettroniche degli U2: una ritmica coinvolgente e una chitarra metal, rendono Edge insuperabile nel panorama della musica pop-rock di quegli anni.

Don't believe in cocaine
Got a speed-ball in my head
I could cut and crack you open
Do you hear what I said
Don't believe them when they tell me
There ain't no cure
The rich stay healthy
The sick stay poor
I...I believe in love

La voce di Bono è campionata in una sorta di echi e flussi che lo fanno scomparire nei meandri della musica carnefice e vittima, allo stesso tempo, di speedball, una miscela "esplosiva" di cocaina ed eroina, e di una testa che "viaggia a mille all’ora" senza bisogno di particolari “additivi”.

Sorprendente, se si pensa che gli U2, solo un paio d’anni prima avevano composto un pezzo che si intitolava In God’s Country, e che può ritenersi degna genesi dell’energetico scambio di idee che questa parte seconda provoca negli animi di chi l’ascolta.

15.
The Star Spangled Banner – Da una performance live di Jimi Hendrix del 1969, l’inno nazionale americano, diventa irriverente e distorto nelle corde del genio di Seattle.

Composta in un epoca di sfiducia del popolo americano a causa della guerra in Vietnam (per concessione della Interscope Music Limited, contenuta nell’album psichedelico Woodstock), lo stesso inno d’America fa da apripista a Bullet The Blue Sky e alle sue fulminanti lacerazioni verso il cielo blu.

16.
Bullet The Blue Sky (Live) – Cattiva e sagace. Violenta e distorta. Un manifesto della musica rock senza mezze misure, incarna il perfetto stile-anni-80 degli U2 e del video-documentario di Rattle & Hum. Memorabile il passaggio letterario contenuto in questa versione live di Giacobbe e l’Angelo: Giacobbe lottò contro un angelo per una notte intera, al termine l'angelo si dichiarò sconfitto e pregò Giacobbe di lasciarlo andare, Giacobbe lo lasciò ma chiese in cambio di essere benedetto. Tutto questo nel capitolo 32 della Genesi.

Fuori c'è l'America

Così ritorno nella mia camera d'albergo
con John Coltrane e "Love Supreme"
nella stanza vicina sento una donna
che urla che il suo amante si sta spegnendo,
accendendo la televisione
e non riesco a distinguere
le notizie della ABC, da "Hill Street Giorno e Notte"
o da un predicatore dell'ora dell'antico vangelo
che ruba i soldi ai malati e ai vecchi.
Beh, il Dio in cui credo io non è a corto di contante, signore.
Mi sento molto distante dalle colline di San Salvador
dove il cielo è lacerato e la pioggia si versa
attraverso una ferita aperta
colpendo le donne e i bambini...
colpendo le donne e i bambini...
che corrono... che corrono... tra le braccia... dell'America.  

Un grande The Edge alle chitarre che da solo emula i The Clash, il nome di uno dei più importanti

gruppi di musica punk rock britannici degli anni 70-80, acclamati per la loro varietà musicale.

17.
All I Want Is You – Rattle & Hum si chiude con i fuochi d’artificio, gli stessi che si ascoltano nell’inciso dell’inno americano di Hendrix e nella Where The Streets Have No Name che apriva il tendone sui concerti americani degli U2 di quegli anni. Una ballata romantica di grande effetto e dalle immagini emozionanti, come in un circo, dove tutto è ingigantito (il cui videoclip si avvale di una delle prime importanti collaborazioni artistiche tra gli U2 e il regista tedesco Wim Wenders).

Nella musica degli U2, trionfano le parole d’amore e la musica di Van Dyke Parks e Benmont Tench che rendono più facile l’apporto di chitarre, organi, e violini all’orchestrazione dei questa bellissima All I Want Is You.

La dichiarazione romantica di Bono è un crescendo artistico di promesse d’amore, che fanno letteralmente impazzire.
You say you want your love to work out right
To last with me through the night
You say you want diamonds on a ring of gold
Your story to remain untold
Your love not to grow cold 

All the promises we break from the
Cradle to the grave
When all I want is you 

All I want is you.

Il video di All I Want Is You è un coraggioso bianco e nero d’impronta Felliniana (1920-1993, che nell’arco di quasi 40 anni aveva disegnato in decine di lungometraggi una piccola folla di personaggi memorabili): la storia tragica del clown nano innamorato infelice che muore sotto le sabbie della spiaggia di Ostia.
Un testo che parla di ciò che conta veramente in un rapporto di coppia, al di là dei regali e delle promesse impossibili. L'unica cosa importante è il voler stare insieme e resta indimenticabile, per il pubblico italiano, il duetto in tv di Bono e The Edge al Festival di Sanremo del 2000 con il contributo di quest’ultimo alla chitarra anche per intonare Falling At Your Feet. 

Valutazione  in euro di un vinile: 20 euro credo.

Valutazione  in euro di una cassetta: praticamente introvabile.

Valutazione  in euro di un cd: meno di 10 €, no.

